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È una biografia poderosa, quella che Eugenio Di Rienzo ha pubblicato con la casa editrice Salerno sulla 

figura di Galeazzo Ciano. il lavoro però non è solo la dettagliata ricostruzione della vita del “genero di 

regime”, il “quasi duce”, marito di Edda e ministro degli esteri italiano. attraverso questa biografia l’autore 

riesce ad analizzare alcune tappe fondamentali della storia italiana durante il regime fascista, ma anche 

dopo, come dimostrano le sue valutazioni per quanto riguarda le opinioni sul diario da parte di politici, 

analisti e intellettuali nel secondo dopo guerra. nello stesso tempo si tratta anche di un testo che 

appassiona lo storico o il cultore di storia per gli stimoli, le suggestioni e i suggeri09.Libri_GDS 05/07/19 

12:46 Pagina 214 Giornale di Storia Contemporanea, XXIII, n.s., 1, 2019, 215 Libri & Riviste menti che 

emergono sul piano metodologico e della ricerca per quanto riguarda, soprattutto, la veridicità del diario di 

Ciano. la biografia di Ciano viene ricostruita intrecciando una poderosa letteratura internazionale, con fonti 

e documenti provenienti da archivi italiani, vaticani, inglesi, francesi, giapponesi, tedeschi e statunitensi. 

per questo, all’interno del lavoro, le questioni politiche, diplomatiche, militari, private, vengono analizzate 

anche con uno sguardo esterno. la stessa vita privata di Ciano offre un’angolatura privilegiata per 

comprendere come in seno alla macchina statale e del potere politico del fascismo venissero costruite e 

gestite alcune carriere pubbliche. in questa direzione ci sembra esplicativo il sottotitolo del volume: Vita 

pubblica e privata del “genero di regime” nell’Italia del Ventennio nero. all’interno di questa dimensione 

l’autore ben esamina il complesso rapporto che Galeazzo ebbe, ad esempio, con il padre Costanzo: 

«monumento vivente dell’Italia di Vittorio Veneto e della Marcia su Roma»: «Ci sono paternità tanto 

importanti e ingombranti, nello spazio pubblico e privato, da costringere le loro creature a un’esistenza di 

secondo piano o da spingerle, per evitare quel pericolo, a ingaggiare un’estenuante e dolorosa battaglia per 

affermare i loro diritti a vivere e a operare da protagonisti. Una scelta, questa, che sempre, però, comporta 

il rischio di dilapidare tutto l’oro della posta in una partita snervante, giocata con regole imposte da altri, 

per eguagliare e magari superare un modello che si è imposto fin dall’infanzia come il traguardo da 

raggiungere» (p. 25). nelle sue analisi e interpretazioni Di Rienzo dimostra anche il perché Ciano pianificò la 

composizione del suo diario, un’«adulterina strategia» la definisce: per avere, al momento opportuno, una 

prova artificiosa, ma utile, di una sua eventuale discolpa, netta presa di distanza dal Duce, quando le 

circostanze, forse, gli avrebbero permesso di prendere il suo posto, nel nome della continuità, ma anche 

della novità, come capo dell’esecutivo. i dubbi sul diario di Ciano, per le sue inesattezze e imprecisioni, 

erano già emersi in passato, come dimostravano le prime impressioni avute da Gaetano Salvemini dopo 

aver analizzato il testo. Salvemini e gli altri analisti però, sottolinea l’autore, individuarono solo la «“punta 

dell’iceberg”» (p. 14). invece Di Rienzo ha colto in questo lavoro le altre alterazioni, di eguale o maggiore 

importanza, pianificate dal “delfino del regime”: «Queste sono relative, ad esempio, ai tentativi di 

modificazione istituzionale del marzo-maggio 1938 che in prospettiva dovevano depotenziare e infine 

azzerare le prerogative della monarchia, imbalsamare politicamente Mussolini nel ruolo di Cancelliere, 

attribuire a Ciano la carica di capo dell’esecutivo» (p. 14); come anche le omissioni e le falsificazioni per 

quanto riguardava l’occupazione dell’Albania. negli anni il diario sembrò assolvere, direttamente o 

indirettamente, varie e potenziali funzioni. Edda cercò di utilizzarlo, ad esempio, come arma ricattatoria 

contro il padre per salvare il marito dalla morte; in altre situazioni, servì per alimentare il mito del fascismo 

buono e della non responsabilità e complicità di molta parte della classe dirigente italiana ai disastri del 

regime e della guerra. Servì, sottolinea l’autore, come una sorta di «lavacro purificatore, per restituire 

verginità a quanti, nella diplomazia, nella burocrazia, nella magistratura, nelle forze armate, nelle aule 

universitarie, nel mondo dell’informazione, sul colle Vaticano e sulle alture del Quirinale, pretesero, ma 

solo poco prima del 25 luglio 1943, di aver voluto ‘fermare’ Mussolini» (p. 20). Con questo lavoro la 



questione viene quindi riportata da Di Rienzo in campo prettamente storico spiegando che il diario «è tale 

perché la cronaca quasi giornaliera, redatta dal ministro dell’Italia fascista, dal 9 giugno 1936 al 6 febbraio 

1943, fu deliberatamente vergata al solo fine di sepa09.Libri_GDS 05/07/19 12:46 Pagina 215 216 

Recensioni Libri & Riviste rare le responsabilità del suo autore [Ciano nda] da quella del Duce (padre 

putativo e “principale” dispotico), per quello che riguardò la direzione impressa all’Italia nella grande 

scacchiera delle relazioni internazionali: dalla costituzione dell’asse Roma Berlino alla fine del sogno di 

grandezza fascista» (p. 10). Dalla biografia emerge anche come tra Mussolini e Ciano, non vi furono, su 

molte questioni, dissidi o divergenze: «non era da Ciano, tuttavia, che si poteva sperare una strategia di 

uscita dalla dittatura […]. per attuare quel progetto sarebbe occorso un uomo provvisto d’indipendenza 

intellettuale e di forte tempra morale» (p. 65). Ma il gioco delle parti tra Mussolini e Ciano, oscillare da un 

blocco di alleanze all’altro, non venne ben inteso da molti esponenti delle cancellerie europee, che videro, 

nel genero del duce, un valido e potenziale interlocutore. ad esempio, Francois-Poncet cercò di persuadere 

Daladier della buona fede di Ciano. emerge dalla lettura del lavoro anche l’intenzione di Mussolini di voler 

mettere in discussione con la guerra l’equilibro franco-britannico del 1919, ma non fino al punto di far 

diventare Hitler il nuovo padrone dell’Europa. l’obiettivo sembrava quello di dare all’Italia, all’interno di 

questo gioco diplomatico e geopolitico, una funzione equilibratrice in Europa. l’opera è anche funzionale a 

far comprendere al lettore che la storia è educazione alla problematicità, come complessa fu la personalità 

di Ciano e gli anni del regime, penetrati da Di Rienzo con la «mano del chirurgo».  
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